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Quarant’anni fa la visita del beato Paolo VI a Fossanova a 700 anni dalla morte del Dottore Angelico

San Tommaso d’Aquino,
maestro di verità e fiducia
Parlando ai fedeli pontini papa Montini, da poco beato,
si interrogava sull’attualità del grande maestro medievale,
spirato in abbazia il 7 marzo 1274 a cinquant’anni di età
mentre si recava a Lione per parlare al concilio ecumenico

DI PASQUALE BUA

oi siamo venuti a Fossanova per
venerare San Tommaso d’Aquino,
dove egli morì, il 7 marzo 1274,

settecento anni fa, all’età di circa cin-
quant’anni. Era nostro pensiero di fare, qua-
si furtivamente, questa visita, a titolo di de-
vozione privata; ma le circostanze prevalgo-
no su questa nostra intenzione; e, con la pre-
senza di tante personalità ecclesiastiche, re-

N«
ligiose, civili, e di tanto po-
polo desideroso di associarsi
a questo nostro atto di pietà
religiosa, il nostro umile e
personale ossequio diventa
pubblico e si fa cerimonia ce-
lebrativa».
Con queste parole, pronun-
ciate in uno stile inconfondi-
bile per quanti lo conoscono,
Paolo VI incominciava il suo
discorso all’abbazia di Fossa-
nova di fronte ad una folla
traboccante ma composta. A
far gli onori di casa, natural-
mente, l’allora vescovo dio-
cesano monsignor Enrico
Romolo Compagnone, pe-
raltro amico di lunga data di
papa Montini, e con lui il
presbiterio della diocesi al
gran completo, senza di-
menticare le rappresentanze
degli Ordini cistercense e do-
menicano, legati a doppio filo alla storia
dell’abbazia medievale. Era un sabato, il 14
settembre 1974, e l’occasione – come ab-
biamo appena letto dalle parole stesse del
Pontefice – era offerta dal 700° anniversa-
rio della scomparsa di San Tommaso, pa-
trono della città di Priverno e compatrono
della diocesi pontina. 
Tommaso, nato nella non lontana Roccasec-
ca da una nobile famiglia dei conti di Aqui-
no (non a caso proprio Roccasecca ed Aqui-
no erano le altre due tappe obbligate della
trasferta papale nel basso Lazio), si trovava
in viaggio da Napoli, città in cui risiedeva, a
Lione, dove era in corso il concilio ecumeni-
co e il suo parere di insigne teologo era par-
ticolarmente atteso. Avvertito un malore non
molto tempo dopo esser partito, aveva dap-
prima chiesto ospitalità presso alcuni suoi
familiari, nella cittadina lepina di Maenza;

quindi, resosi conto dell’ag-
gravarsi delle condizioni di
salute e del sopraggiungere
della morte, si era fatto tra-
sportare nella vicina abbazia
cistercense di Fossanova, per
poter spirare, lui frate domenicano, tra mu-
ra consacrate. 
A Fossanova la riflessione del Papa, adesso
beato, prende le mosse da una domanda pre-
cisa: «Perché siamo qui? […] Maestro Tom-
maso, quale lezione ci puoi dare? A noi, in
un momento breve e intenso qual è il pre-
sente, a noi lontani sette secoli dalla tua scuo-
la, a noi, galvanizzati dalla cultura moderna,
a noi, fieri del nostro sapere scientifico, a noi,
distratti dal “fascino della frivolezza”, la fa-
scinatio nugacitatis, di cui parla il libro della
Sapienza, e di cui noi sperimentiamo oggi,
con la prevalenza della conoscenza sensibi-

le su quella intellettuale e spirituale, il verti-
ginoso incantesimo, a noi, sottoposti all’a-
nestesia del laicismo antireligioso, a noi, San
Tommaso, che ancora grandeggi, filosofo e
teologo, sull’orizzonte del pensiero avido di
sicurezza, di chiarezza, di profondità, di
realtà, a noi, anche con una sola parola, che
cosa ci puoi dire?».
E la risposta non tarda ad arrivare: «San Tom-
maso ora non risponde con parole, ché trop-
pe verrebbero al nostro ascolto dalle opere
sue, ma col riflesso della sua figura e del suo
insegnamento, da cui pare a noi ascoltare
un’esortatrice lezione: la fiducia nella verità
del pensiero religioso cattolico, quale da lui
fu difeso, esposto, aperto alla capacità cono-
scitiva della mente umana». In un tempo in
cui le verità acquisite da secoli sembravano

(e sembrano) improvvi-
samente cadere sotto i
colpi della modernità, e
lo stesso magistero eccle-
siale veniva (e viene) non
di rado contestato in no-
me di una certa idea di
progresso, il Dottore An-
gelico era (e resta) mae-
stro di fiducia, in Dio e
nella sua Chiesa: «Fidu-
cia! San Tommaso può
essere per noi uno dei più
autorevoli e convincenti
testimoni della provvi-
denziale esistenza di quel
magistero, affidato da
Cristo alla sua Chiesa,
che non preclude le vie

del sapere, ma le apre, le rettifica e le difen-
de, e che non sequestra ai soli iniziati alle fa-
tiche, alle ascensioni, alle acrobazie del pen-
siero la luce della Verità vivificante, ma la of-
fre con umile e sublime catechesi a quanti nel-
la Chiesa stessa si riconoscono discepoli, e ri-
serva la rivelazione dei misteri più alti e più
salutari della fede ai piccoli, ai semplici, ai po-
veri, al popolo ignaro delle speculazioni dif-
ficili, ma docile e disponibile all’ineffabile
dialogo della Parola di Dio. Invochiamo
quindi San Tommaso che invitandoci ancor
oggi alla sua scuola ci introduce al colloquio,
nello Spirito Santo, con Cristo Maestro».

Il cardinal Angelo Comastri

DI EMMA ALTOBELLI

lla ricorrenza diocesana dei
quarant’anni della visita di
Paolo VI all’abbazia di Fos-

sanova, si aggiunge una ricor-
renza universale, quella della
pubblicazione della sua prima
enciclica, Ecclesiam suam (6 ago-
sto 1964), in cui egli ha voluto
delineare programmaticamente
– a circa un anno dalla sua ele-
zione al soglio petrino – i tratti
fondamentali del proprio ponti-
ficato in una Chiesa che, in pie-
no concilio ecumenico, stava cer-
cando il modo migliore per po-
ter annunciare il Vangelo al mon-
do contemporaneo.
Giovanni Battista Montini, che
ha partecipato attivamente al Va-
ticano II, prima come cardinale
arcivescovo di Milano, poi ap-
punto come pontefice, ha con-
tributo in modo determinante a
imprimere al concilio una svol-
ta ecclesiologica, invitandola a ri-
flettere sul mistero della Chiesa
– sulla sua natura e sui suoi rap-
porti con il mondo – come si e-
vince dalla costituzione liturgica
Sacrosanctum concilium e poi, an-
cor più, dalle due successive co-
stituzioni Lumen gentium e Gau-
dium et spes.
Prima di diventare papa, Paolo VI
aveva lavorato per anni in Nun-
ziatura e in Segreteria di Stato,
prestando contemporaneamen-
te servizio in due parrocchie ro-
mane, e aveva guidato la Fuci in
un momento delicato della sua
storia. Da vescovo di Roma si è
adoperato in molti modi per il
dialogo e la pace, come dimostra
il discorso pronunciato all’as-
semblea dell’Onu. Né si possono
tacere la sua sensibilità per le si-
tuazioni familiari, per la povertà
e la mancanza di lavoro, per il
problema della vita nascente e la
penuria delle vocazioni, per
l’informazione a mezzo stampa
– operando tra l’altro per la fon-
dazione del quotidiano Avvenire
–, per le questioni della riforma
della Curia romana e delle fi-
nanze vaticane, per la pastorale
giovanile e l’Azione Cattolica, per
i carcerati e coloro che il mondo
non ama, per lo studio assiduo e
la profonda spiritualità.
Non è un caso, allora, che papa
Montini sia stato beatificato il 19
ottobre scorso da papa France-
sco a conclusione del Sinodo
straordinario sulla famiglia, nel
mese del rosario e delle missio-
ni, a lui tanto cari. La causa di
beatificazione, avviata da tempo,
aveva avuto seguito grazie a Be-
nedetto XVI, che già il 20 dicem-
bre 2012 aveva proclamato ve-
nerabile questo suo predecesso-
re, rievocandone la figura e l’o-
pera. Ora la Chiesa universale ce-
lebra la memoria del beato Pao-
lo VI il 26 settembre, data della
sua nascita.
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Mezzo secolo
dall’enciclica
profetica
sulla Chiesa

In agenda
Martedì
Corso di formazione per i ministri 
straordinari della Comunione
Curia vescovile, ore 18

Incontro dei referenti parrocchiali 
dell’Ufficio missionario diocesano
Curia vescovile, ore 18,15

Mercoledì
Il vescovo incontra i cresimandi
della forania di Cisterna
Chiesa Santa Maria Assunta, ore 16,30

Corso di aggiornamento
per insegnanti di religione cattolica
«Stili relazionali e relazione educativa»
Curia vescovile, ore 18

Venerdì
Secondo seminario organizzato 
dall’Ufficio diocesano per la pastorale
socio–politica e dalle Acli provinciali
«La dottrina sociale della Chiesa: ispira-
zione per una buona amministrazione»
Hotel Victoria Palace, ore 17,30

mafia.Atto intimidatorio,
solidarietà al giudice Aielli

di pochi giorni fa una notizia inquietante, che
in un baleno ha raggiunto anche le cronache
nazionali. Attraverso alcuni finti manifesti fu-

nebri sono giunte minacce di morte al giudice an-
timafia del tribunale di Latina Lucia Aielli. Le false
iscrizioni mortuarie sono state affisse in pieno cen-
tro, tra la sede del tribunale e il liceo classico «Dan-
te Alighieri», frequentato dalle figlie del magistrato.
Di fronte ad un evidente atto intimidatorio, imme-
diata è stata la reazione del mondo politico e isti-
tuzionale. Tra gli altri hanno espresso la loro soli-
darietà la presidente della commissione antimafia
Rosy Bindi, il sindaco di Latina Giovanni Di Gior-
gi, la presidente della provincia Eleonora Della Pen-
na, il governatore del Lazio Nicola Zingaretti. Dal
canto suo, il senatore Claudio Moscardelli ha pre-
sentato un’interrogazione parlamentare. A queste
voci, naturalmente, si unisce quella della Chiesa
pontina, da sempre impegnata sul fronte della lot-
ta all’illegalità, alla corruzione e alla malavita nel no-
stro territorio. (P.B.)

È
Quel ponte invisibile tra vivi e defunti
A Terracina il vescovo
ha guidato il corteo
che dal centro abitato
conduce al cimitero

o scorso 2 novembre,
giorno della
Commemorazione

liturgica dei fedeli defunti, il
vescovo Mariano Crociata ha
presieduto a Terracina la
tradizionale processione
penitenziale che, partendo
di buon mattino dalla chiesa
del Purgatorio, poco distante
dalla concattedrale di San
Cesareo, arriva fino al
cimitero comunale, ubicato
nella parte più elevata della

L

città, fuori dall’abitato. Al
corteo hanno preso parte,
oltre all’arciprete don
Peppino Mustacchio, alcuni
altri parroci di Terracina, le
autorità cittadine e come
sempre una grande folla di
fedeli. Al termine della
processione, poi, il vescovo
ha presieduto una
Celebrazione eucaristica nel
piazzale del camposanto.
Quest’anno la ricorrenza
della commemorazione dei
defunti è coincisa con la
domenica, che per il
cristiano è il giorno della
risurrezione, del perdono,
del rinnovamento interiore,
della vita nuova.
Un’occasione in più per

riflettere sul significato
pasquale della morte alla
luce della fede.
L’origine di questa pratica
del pellegrinaggio mattutino
è legata alla vita e all’attività
dell’antica Confraternita del
Purgatorio. Il senso di
questa processione è di tipo
orante e penitenziale. Il
cimitero si trova lontano dal
centro abitato, come a dire
che la morte rappresenta un
esodo che ci fa entrare in
un’altra dimensione.
L’evento della morte, anche
se scontato, resta
inaccettabile: non siamo
fatti per morire, ma per
vivere. Ecco allora che
questo peregrinare ci fa

capire saggiamente che, al di
là del distacco, siamo
chiamati a pensare ai nostri
cari, che il legame non è
interrotto, perché essi
vivono ancora.
Il cimitero è il luogo dei
morti. Se la visita ai nostri
cari scomparsi può servire a
lenire il dolore, non
possiamo però accontentarci
di questo. Noi vogliamo
ancora bene ai nostri cari
defunti, come loro ne
vogliono a noi. Un bene che
può e deve alimentarsi
attraverso l’intercessione
reciproca: la nostra preghiera
per loro è importante, la
loro per noi è vitale.
Cristo, morto e risorto per

noi, ci fa capire che la morte
non è invincibile, perché
Dio l’ha presa nelle sue ma-
ni. Egli entra nella nostra
storia umana affinché ci fac-
ciamo coraggio insieme,
possiamo sperimentare fin
d’ora la pienezza della vita
con la speranza che stiamo
camminando verso la risur-
rezione e, liberati dal pecca-
to, possiamo introdurci un
giorno nella santità di Dio.
(Em.Alt.)

Comastri a Borgo Faiti
abato 8 novembre il cardi-
nal Angelo Comastri, vica-

rio generale del Santo Padre
per la Città del Vaticano, ha
presieduto l’Eucaristia nella
chiesa parrocchiale Vergine Ss.
del Rosario di Borgo Faiti, in
occasione dell’inaugurazione
di una tela raffigurante San
Giovanni Paolo II. Un bagno di
folla ha accolto il porporato,
che nell’omelia ha ripercorso
per sommi capi la vita del pa-
pa recentemente canonizzato.
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Il cimitero di Terracina
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Entrare nel Regno

a regalità di Cristo si manifesta già qui, in mez-
zo a noi. Il giudizio futuro ce lo prepariamo og-

gi con i nostri atti d’amore o di egoismo, con le at-
tenzioni o omissioni del presente. Saremo giudi-
cati dal Re non su titoli accademici o sul successo
professionale, ma sull’amore concreto mostrato
verso gli ultimi. Il nostro Re non vive nelle regge,
ma si nasconde nell’affamato, assetato, ammala-
to, nel bisognoso che ci cammina accanto.

Patrizio Di Pinto
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